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Un’interessante ricerca storica
Il tempo passa e l’uomo non se ne avvede

Da qualche anno è uscito il 
volume dal titolo In Studiosos 
Adolescentes: Il viaggio inaspettato 
di un manoscritto gesuita dal 
Brasile all’Italia (sec. XVIII). 
Edizione Institutum Historicum 
Societatis Iesu (IHSI), Roma, 2024, 
a cura di Marina Massimi e di 
Alcir Pécora, volume presentato 
in quell’anno nel palazzo Ducale 
di Urbania, presso il quale nella 
Biblioteca Comunale il manoscritto 
si conserva; il volume contiene 
la trascrizione del manoscritto, 

nonché vari saggi critici tra i quali 
la sintesi della tesi di Camilla Rossi 
riguardante il periodo temporale 
in cui i gesuiti espulsi abitarono in 
Urbania accolti dalla chiesa locale. 
Furono proprio questi gesuiti 
espulsi dalle Provincie missionarie 
e in particolare dal Brasile a portare 
con sé il documento che era 
un insieme di esercizi scolastici 
nell’area degli studi umanistici 
svolti nel 1751 da alunni di due 
Collegi della Compagnia di Gesù 
nella regione della Baia, quello di 

Salvador e quello di Cachoeira.
Dall’intervista con la studiosa 
Marina Massimi abbiamo tratto 
qualche motivo per conoscere 
l’evoluzione dei suoi studi. Negli 
ultimi anni, infatti, Marina Massimi 
si è dedicata alla sintesi dei suoi 
lavori di ricerca svolti durante 45 
anni vissuti in Brasile come docente 
presso l’Università di São Paulo, 
studi questi svolti nel campo della 
storia dei saperi psicologici nella 
cultura brasiliana, attraverso la 
pubblicazione di un libro “História 

dos saberes psicológicos na cultura 
brasileira”. São Paulo Edusp. 
Inoltre si è dedicata alla continuità 
dei sui studi sulle lettere scritte 
da giovani gesuiti richiedenti al 
padre Generale l’invio in missione, 
dalla fine del Cinquecento fino al 
1960. Infine dal 2018 attua come 
coordinatrice del gruppo di lavoro 
“Tempo, memoria e appartenenza” 
attivo presso l’Instituto de Estudos 
Avançados dell’Università di São 
Paulo. 
M. M.
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Il Palchettone e la tradizione teatrale
Diario
DI RAIMONDO ROSSI

1. Per il 2 luglio il Palchettone 
prevede di andare in piscina con 

lo spettacolo tra “giochi di estate”, 
aperto alla città che si raduna in 
una serata di allegro divertimento. 
Il gruppo teatrale durantino 
Palchettone è nato quasi per caso 
nel 1982 da un gruppo di amici con 
esperienze precedenti nel teatro. Da 
sempre ha una forte predilezione 
per la commedia dialettale. Ad 
Urbania il teatro è una tradizione: 
già il duca Federico nel suo palazzo 

aveva un teatro e prima del teatro 
Bramante in piazza San Cristoforo 
esisteva un teatro privato. Come 
tutti gli anni protagonista principale 
sarà San Cristoforo, il Patrono, 
che dall’alto del suo obelisco della 
piazza centrale scenderà tra i mortali 
urbaniesi per parlare con loro degli 
avvenimenti e dei fatti accaduti 
durante l’anno. Parlerà anche con 
la lumaca simbolo cittadino e con 
lei discuterà animatamente in botta 
e risposta; dalle indiscrezioni è 

previsto anche la presenza di un gruppo 
di ballo di una vicina città e di sorprese 
con la partecipazione di bambini ed 
adulti.

2. Perché l’abbazia di San 
Cristoforo del Ponte? Secondo la 

mitologia classica, Alcide fu il primo 
nome di Ercole. Il nostro storico della 
chiesa Enrico Rossiù (Memorie, 1936) 
azzarda l’ipotesi che i Benedettini, 
che si erano insediati all’interno della 
penisola creata dal fiume Metauro, nel 

medioevo, trovarono il paganesimo, 
allora pensarono di sostituire il dio 
pagano Ercole con la devozione a 
Cristoforo, il santo cristiano dalle forme 
erculee. A sostenere questa ipotesi, é  il 
fatto nel  1760 fui trovato un torso di 

marmo .che poteva essere quello Ercole  
il fiume Metauro non poteva essere 
attraversato se non da Cristoforo e 
Gesù bambino sulle spalle. Urbania si 
prepara a festeggiare il suo patrono il 
25 luglio.

Sassocorvaro piange 
don Andrea Gregori
Giovedì 18 giugno l’Arcivescovo ha presieduto i funerali don Andrea (86 anni) alla 
presenza di sacerdoti a lui vicini e della comunità cristiana e civile. Al termine delle 
esequie la salma è stata tumulata nel cimitero di San Giorgio di Borgo Massano

Sassocorvaro
DI LUIGI UGOLINI

all’epoca il tetto della chiesa di S. 
Giovanni, risistemati i locali delle 
vecchie ACLI (necessari per miglio-
rare l’attività pastorale soprattutto 
per i ragazzi), i pavimenti della casa 
canonica, la chiesa di S. Rocco e la 
chiesa di S. Antonio all’asilo Budi. 
Don Andrea inoltre ha svolto, dal 
1977 al 1988, il suo ministero sacer-
dotale anche a Caprazzino. 

Stile familiare. Nella conduzione 
della parrocchia ha sempre cercato 
di dare un’impronta famigliare met-
tendo tutto il suo impegno e le sue 
forze almeno finché l’età e la salute 
glielo hanno permesso. In occasio-
ne del suo 50° anniversario di sa-
cerdozio, don Andrea si è sentito in 
dovere di ringraziare tutti i parroc-
chiani di Sassocorvaro e Caprazzi-
no per ciò che di buono è stato fat-
to insieme e per la loro vicinanza. 
In quella occasione, chiese com-
prensione per gli eventuali, a volte 
inevitabili, inconvenienti incontrati 
durante il cammino e ringraziò il Si-
gnore per avergli mandato un bra-
vo coparroco don Augusto Cecchi-
ni con cui ha collaborato per circa 
dieci anni. Negli ultimi anni quando 
la malattia si è fatta più intensa l’ar-
civescovo emerito mons. Giovan-
ni Tani ha deciso di affiancargli un 
bravo sacerdote venuto dall’India, 
Don Joby, col quale si è trovato in 
grande armonia. Caro Don Andrea, 
rimarrai sempre con noi.

Nato a Borgopace il 4 maggio 1940, 
don Andrea Gregori è stato ordina-
to sacerdote il 26 giugno 1966. Sono 
passati tanti anni, tanti ricordi ed e-
mozioni tornano alla memoria. Era 
giovane allora, 26 anni appena e si-
curamente ancora inesperto quan-
do, l’anno dopo, riceve dal vescovo 
mons. Capobianco la nomina di Vi-
ce Direttore del Collegio Massaioli. 
Diceva spesso di sentirsi imprepa-
rato per la parrocchia di Sassocor-
varo, ritenuta all’epoca piuttosto 
impegnativa. Dopo aver trascorso 

il Natale con la mamma accetta di 
buon grado l’incarico conferitogli 
dal Vescovo. Inizia così la sua for-
mazione sotto la guida di sacerdoti 
come don Gino Uguccioni, allora 
direttore del Massaioli e don Mario 
Sabatini, parroco di Sassocorvaro. 

L’insegnamento e la parrocchia. A 
Sassocorvaro si è sempre trovato 
bene e qui ricordava anni belli e in-
tensi, anche quando per 20 anni, è 
stato insegnante al Liceo Scientifi-
co e all’I.P.S.I.A. Ricordava l’ottimo 
rapporto e l’amicizia instauratasi 
con i colleghi e gli alunni, amici-

zia poi consolidatasi nel tempo. In 
seguito, per il naturale corso degli 
avvenimenti, venuto a mancare don 
Mario e subentrandogli come parro-
co Don Gino, sostituisce quest’ulti-
mo nella direzione del Massaioli, 
fino alla chiusura del collegio ne-
gli anni 80. Diventato poi parroco 
di Sassocorvaro, affiancato da don 
Giuseppe Castellucci, dà inizio al 
restauro della casa parrocchiale. La 
morte improvvisa di Don Giuseppe 
lo priva di un valido sostegno; ricor-
dava momenti di difficoltà che poi 
vennero superati e i lavori portati 
a termine. Completamente rifatto 

Lo scorso maggio si è svolto 
nelle aule della Scuola di Scienze 
Motorie l’annuale seminario della 
Federazione Italiana Tennis e 
Padel (FITP), un appuntamento 
dedicato all’aggiornamento e alla 
formazione dei futuri professionisti 
del settore sportivo. Organizzato 
dal Professor Fabrizio Perroni, 
Referente del corso di laurea 
magistrale in Scienze dello Sport, 
l’evento si inserisce nell’ambito 
di una convenzione finalizzata 
alla realizzazione di un percorso 
formativo congiunto per il 
conseguimento della qualifica 
federale di Preparatore Fisico di 1° 
Grado” (PF1), rivolto alle studentesse 
e agli studenti Uniurb. Il seminario 
ha visto la partecipazione del 
Presidente della Scuola di Scienze 
Motorie Piero Sestili, del Direttore 
dell’Istituto Superiore di Formazione 
“Roberto Lombardi” Michelangelo 
Dell’Edera, del Vicepresidente 
del Comitato Regionale FITP 
Lazio Massimiliano Brocchi, e del 
Consigliere Nazionale FITP Emiliano 
Guzzo. L’iniziativa riflette infatti una 
cifra identitaria dell’Ateneo urbinate: 
l’esperienza diretta della didattica 
in presenza. «Le discipline legate 
allo sport e alla salute – ha concluso 
il Professor Sestili – richiedono un 
apprendimento che si costruisce, 
giorno dopo giorno, nel confronto 
con i docenti durante le attività sul 
campo».
La Redazione
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